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● Il libro di
Vladimir
Medinskij (nella
foto qui sotto)
Miti e
contromiti.
L’Urss nella
Seconda guerra
mondiale è
pubblicato da
Sandro Teti
(pagine 360,
e 18). L’autore,
ex ministro
della cultura
della
Federazione
russa, sostiene
tra l’altro che il
patto nazi-
sovietico del
1939 era una
scelta
inevitabile

● Nato nel
1970 nella città
di Smila (allora
in Unione
Sovietica, oggi
in Ucraina)
Medinskij è
attualmente
consigliere per
la memoria
storica del
leader del
Cremlino
Vladimir Putin
e presidente
della Società di
storia militare
russa

L’avvocato del Cremlino
Lo storicoMedinskij difende le scelte dell’Urss nella Seconda guerramondiale

NovecentoUn saggio edito da Sandro Teti sui rapporti traMosca e Berlino: il conflitto esplose con l’invasione nazista

L e truppe dellaWehrmacht attra-
versarono la frontiera russa alle
4 del mattino del 22 giugno
1941, mentre gli aerei della Luf-

twaffe stavano bombardand0 Kiev, ca-
pitale dell’Ucraina. Per molti osserva-
tori internazionali questo fu l’autenti-
co inizio della Seconda guerra mon-
diale, ma per russi e tedeschi una
guerra era già scoppiata il 1° settem-
bre 1939. Fra i due conflitti, vi era una
importante differenza. Mentre i due
Paesi, nel 1941, erano nemici, due anni
prima avevano combattuto insieme
per spartirsi brutalmente la P0lonia.
Questo stupefacente intreccio di ami-
cizia e ostilità durò sino al 1945 e pro-
dusse fenomeni sorprendenti.
Non tutti i russi credevano che la

Germania di Adolf Hitler fosse un na-
turale nemico e non lo credeva soprat-
tutto Iosif Stalin. Quando ricevette le
prime notizie dalla frontiera, dopo
l’attacco tedesco del 22 giugno, il ge-
neralissimo sovietico ordinò di non ri-
spondere con le armi: era convinto
che si trattasse di un errore o di un in-
cidente. Non credevano in una ostilità

naturale tra i due Paesi
nemmeno la casta milita-
re e l’apparato industriale
della Germania. Il Reich
tedesco e l’Impero russo
avevano combattuto su
fronti opposti durante la
Grande guerra, ma erano
convinti di avere spesso
interessi compatibili e
obiettivi complementari.
I loro ministri degli Este-
ri, (il sovietico Georgij Ci-

cerin e il tedesco Walther Rathenau)
firmarono a Rapallo, nell’aprile del
1922, un accordo che permetteva alla
Germania di eludere le limitazioni im-
poste dal trattato di Versailles fabbri-
cando e nascondendo le proprie armi
nel territorio russo.
Più in generale la Germania, in Rus-

sia, era rispettata e ammirata. Quando
le forze tedesche, nel 1941, entrarono
in territorio russo e vi rimasero come
occupanti, non fu difficile per la
Wehrmacht trovare un gran numero
di collaborazionisti. Vi furono simpa-
tizzanti soprattutto negli ambienti an-
tisemiti e vi fu un generale russo, An-
drej Vlasov, che passò al nemico, con
un corpo militare composto da diser-
tori che divenne, nelle mani dei tede-

schi un imbarazzante strumento di
propaganda.
Per evitare che il fenomeno si allar-

gasse a macchia d’olio, lo stato mag-
giore russo dovette correre ai ripari.
Creò battaglioni di propaganda per
diffondere sentimenti patriottici, for-
mò reggimenti punitivi per evitare o
punire fughe e diserzioni, tenne d’oc-
chio le minoranze (soprattutto arme-
ni, azerbaigiani, ceceni, georgiani, ka-
zachi, uzbechi e tatari) per evitare che
cedessero alle lusinghe nemiche.
Queste misure preventive furono
spesso efficaci, ma diffusero anche la
convinzione che la Russia fosse uno
Stato composto da numerosi poten-
ziali disertori, dove il potere centrale,
per conservare il controllo del Paese,
doveva ricorrere a metodi brutali e in-
civili: giudizi tanto più severi quando
venivano pronunciati nelle battaglie
ideologiche su comunismo e bolsce-
vismo. Furono necessari l’assedio di
Leningrado e la battaglia di Stalingra-
do perché il mondo capisse quanto la
Russia, in guerra, potesse diventare
ammirevolmente coraggiosa e pa-
triottica.
Queste vicende sono la materia di

un libro russo pubblicato in Italia da

Sandro Teti editore,Miti e contromiti.
L’Urss nella Seconda guerra mondia-
le. L’autore, Vladimir Medinskij, ha
una lunga esperienza nel campo delle
comunicazioni, è stato deputato alla
Duma, ministro della Cultura durante
la presidenza di Dmitrij Medvedev, ed
è oggi consigliere del presidente Vla-
dimir Putin per la memoria storica.
Nel suo libro si è proposto di correg-
gere o almeno ridimensionare le vi-
cende in cui la Russia poteva apparire
ambigua e opportunista, soprattutto
nei suoi rapporti con la Germania.
La sua impresa più difficile e ingra-

ta è probabilmente quella che concer-
ne il patto di non aggressione firmato
a Mosca sotto gli occhi di Stalin il 23
agosto 1939 dai ministri degli Esteri

dei due Paesi, Vjaceslav Molotov e Joa-
chim von Ribbentrop. Oltre a quel-
l’impegno decennale, i due Paesi si
erano accordati sul modo in cui spar-
tire il patrimonio territoriale di cui in-
tendevano impadronirsi. All’Urss,
«per ristabilire i vecchi confini del-
l’Impero zarista», sarebbero andate la
Polonia orientale, i Paesi Baltici e la
Bessarabia; alla Germania la Polonia
occidentale.
Medinskij non assolve il suo Paese

dall’accusa di latrocinio politico. Ma,
come tutti gli avvocati difensori, ha
trovato per il suo Paese qualche scu-
sante. Sostiene che il patto Molotov-
Ribbentrob ebbe il merito di dare al-
l’Urss un anno emezzo di pace, impie-
gato per migliorare la preparazione
militare; e si spinge sino a sostenere
che la Cecoslovacchia nel 1938, se
avesse avuto il coraggio di opporsi alla
Germania e avesse chiesto l’aiuto di
Mosca, l’avrebbe avuto.Medinskij non
è soltanto uno storico. È anche un
buon avvocato su cui Putin potrà con-
tare ogniqualvolta il presidente della
Russia cederà alla tentazione di collo-
care se stesso fra i grandi protagonisti
della storia nazionale.
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Studioso

Lo scontro
Un manifesto
sovietico con
il dittatore
nazista Adolf
Hitler preso in
una tenaglia.
I due bracci
sono l’anno
1941, in cui
cominciò
l’invasione, e il
1944, che vide i
tedeschi
ricacciati fuori
dell’Urss

L e paure e le creature misteriose
delle fiabe, che si intrecciano con le
esperienze d’infanzia e di vita, sono

piaciute alle giurie del Premio Rapallo:
Simona Vinci conMai più sola nel bosco
(Marsilio) ha vinto il riconoscimento,
promosso dal Comune di Rapallo (Ge-
nova) e dedicato alle donne scrittrici,
giunto alla 36ª edizione.
Una vittoria proclamata ieri durante la

cerimonia in streaming, sancita dai voti
congiunti di due giurie, l’una tecnica
(presidente Elvio Guagnini, membri
Maria Pia Ammirati, Mario Baudino,
Francesco De Nicola, Chiara Gamberale,
Luigi Mascheroni, Ermanno Paccagnini,
Mirella Serri e Pier Antonio Zannoni) e
l’altra popolare, per la prima volta com-

posta da studenti e docenti di due scuo-
le superiori di Rapallo, il liceo classico-
linguistico Da Vigo-Nicoloso e lo scienti-
fico-istituto tecnico Liceti. Le altre finali-
ste eranoMelania G. Mazzucco con
L’Architettrice (Einaudi) e Silvia Balle-
stra con La nuova stagione (Bompiani).
Il Premio speciale era stato assegnato a
Romana Petri e il premio Opera prima a
Irene Salvatori.
«Sono emozionata— commenta la

vincitrice— anche per il valore degli
altri libri della terna. E felice anche per-
ché a votare sono stati i ragazzi: il tema
della paura li ha coinvolti». Un tema
forte nell’opera di Vinci: «È un libro dif-
ficile da definire— spiega—, né ro-
manzo né saggio, che giunge al termine

di un percorso nato con La prima verità
e Parla, mia paura (entrambi Einaudi
Stile libero): parla di come le fiabe, nello
specifico quelle dei fratelli Grimm, pos-
sano essere chiave di lettura del mondo.
È anche una dichiarazione di poetica: lo
sguardo fiabesco è in tutti i miei libri».
Il testo ha intercettato le angosce della

pandemia. Conclude Vinci: «Quest’anno
tutti sono stati colpiti dalla paura, e for-
se più degli altri gli adolescenti, per la
chiusura delle scuole e perché si sono
ritrovati spesso soli con sé stessi: leggere
serve anche a questo, a farci uscire dalla
lettura fortificati. E il libro dice che non
bisogna sentirsi sconfitti, anche quando
si è piccoli davanti alla paura».
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Premio Rapallo
alle favole
di Simona Vinci:
«Contro la paura»

Scrittrici

Cultura È in edicola con il «Corriere della Sera» il
saggio di Raoul Pupo Il lungo esodo. Istria:
le persecuzioni, le foibe, l’esilio, in vendita
al prezzo die 9,90 più il prezzo del
quotidiano. Il volume, realizzato in
collaborazione con Rizzoli, è uscito alla
vigilia del Giorno del Ricordo, celebrato il
10 febbraio, per le vittime delle foibe e
l’esodo degli italiani d’Istria e Dalmazia
dalle terre annesse alla Jugoslavia dopo la

Seconda guerra mondiale. Aperto da una
prefazione di Dino Messina, autore del
libro Italiani due volte (Solferino), il lavoro
di Pupo resta in edicola un mese: la tesi
dell’autore è che le azioni violente
compiute dai partigiani comunisti di Tito
tra il 1943 e il 1945 non furono esplosioni
di furia popolare, ma facevano parte di
una strategia politica che mirava ad
annettere quei territori alla Jugoslavia

Istria, il ricordo
delle foibe
e dell’esodo

Il libro di Pupo
in edicola

In edicola

di Ida Bozzi

di Sergio Romano

Vittoria
Simona Vinci
ha vinto il
Premio Rapallo
2020 con
Mai più sola
nel bosco, edito
da Marsilio

Gli aggressori tedeschi
trovarono un gran numero
di cittadini sovietici disposti
a collaborare con loro
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